
o 

te 



PAVSANIA 

DR AMA PER MVSlCA 

Da rapprefentarfì 
L'ANNO M.DCLXXXII 

Nel famortflimo Teatro Venuta- 
mino à S. Saluatoré . 
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D E D I C A T O 



Airillujlrifs. &Uccellentifs. % S/g- '| 
iW. Coleniifs, il Signor 

GIO: BATTISTA MORa|$ 

NOBILE VENETO. 





IN venetia m. dc. lxxxii 

*- ■ ■ 

PerFrancefco Nicolini . 
Con Licenzade'Saperiori, e Pria tUgìo 
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L nome: 'de brandi 



r^c^n non trolia carattere 
jSg§H più adequatoti di 
■ ^ quello '/.ohe noti 
può eflèr cairceltóto dalla in* 
giirrird eiecolt .oÉpcoloffi - s ti 
ttoféi fàtti inalzare : dalla Chii 
thera del fafto pier * eternare 
-gli Erbi^ftiAolati dai vorace 
rie a»e ' dd^mpo f, fecero 'co ci 
i'dqFòfraìntuinidfódeateinie-- 
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do la Fama con vna penna 
delle fue ali fece vergar sui 
fogli leattioni dellihuomint 
illufòri, nom fu badante a can- 
cel larJe , ò fcalpello d'inuidia, 
ò di ctade . La Virtù , & il me- 
rito di V. E. eternata dalle 
Mufe più famofe del Parnafso 
dell'Adria, inuita ancora la • 
inia debole Clio ad incidere 
il famofo nome di V. E. nel 
Tempio della gloria, acciò da 
fìioi luminofi rifleffi prenda 
qualche lume il pre(ènt$ 
Drama , checonfacrato alla 
fua impareggiabil grandezza* 
portarà nella fronte il Triful* 
co fulmine di Gióue tonajo* 
te , per abbattere ogni benché 
Tkana malignità. Il fempli- 
ce figillo del Grande Artalerfc 

aflì- 



\ 



Google 



kfliCQtsiua felibcrtà , c la viri 
dentici benemeriti per tutta 
FAfiaj & il folo impronto del 
nome di V* E. feiàilfoprà- 
fcrirto di quell'opera, nel qu^ 
le, come nella pelle dell'Eie-: 
fante fi fpuntarà ógni più He-* 
ra faetta . Humilio adunque 
il prelènte picciolo tributo 
del mio oflèquio alla fua gratin 
dezzà lènza pari, delia .quali 
min entròà rinomare k mera,, 
uiglic*, pókbe fotte méfpHca* 

bili dalla facondia , folo dan- 
no luoco al filetòòì>er am- 
mirar le. Haurei in animo tef- 
, (trk *c1ogi| della fua nobiltà , 
» delle fue gerle r ole attieni , 
della fiia magnanimità, e del 
fuo nobile genio, che renden- 
dolo fèrnprepari afe Ile db Io 

A 4 fan- 
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fanno -ammirabile al mondo 
tutto ; ma raffrena l'impeto 
del defio l'argine di quelle lo- 
di, quali non rendendoli epi- 
logatili per la vaftità, le mete 
legnano alli defiderij più ar- 
diti. Chefelamutariuerenza 
è Toflequio maggiore può 
darfi a i Grandi : con quella io 
venerando le (ùblimiiue qua- 
lità , imprimo con deuoto fi* 
lentio quell offequiofò carat- 
tere, che fa conofcermi 

totfifijf V. E. ! <n 

oro ira* m ; » g H . o ! ? *> 1 i ai 
i'Venetiaie 8.DecerabreiflU, i 

.• M \r\ *"\ ; ' ~* I • • * • fi VI a ' 

: : * 

. f ("molatilo Frifari . . 
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- A R-G O M E N T O . 

f!#!9£# Rriuato Paufaniaadcfler Ré di 
JfJ&à^ì Sparta per mezo dd fuo valore; 
S*3WSl. tralignadoqueftoin Jafciuia,an. 
co il (no impera degenerò in tiranide.In- 
uaghito egli di Brinda figlia del Ré di 
Argo dcflinàtaalle nozze di Eumene fuo 
fratello la godè con inganno promettédò 

' spofarla, benché hauefsc dato il giura- 
mento nuzzialea Rofaura figlia del Rè 
di Corinto,. A criccato poi dalla fama 
delle bellezzed'Idrena figlia di Creonte 
Rè di Tebe fuo prigioniero , ch'in habi- 
to virile fi erainuolata al fuo trionfb,con 
hauer ottenuta (incognita però) la liber- 
tà da Ormon.do ; minacciò quefto di 
morte fé non recaua Idrenaa fuoi baci - 
Perloche mouendoli Qrmondo l'eferci- 
tocontro,&folleuapdogli Efori,ci par- 
tiali de prigionieri ribelli concittadini, 
• quali per mantener la libertà fi erano 
collegati con Greofite : Sividdc invn'- 
iftanre nell'auge di fua fortuna precipi- 
tato dalle delitie> e dal trono. Sù quella 
bafefi fóndanogli altri accidenti , che 

( intrecciano il Drama; Il di cui fine mo- 
rale è , che l'huomo non deue tanto con. 
fidarli nelle profpcrità,che non tefaa di 
poter diuenir infelice . £ fine Politico fi 
è ychejpinalzato nelle Patrie libere alle 
dignità fupremegiamai deue affettar la 
tirannide > il di cui feopo fu fem prc vn 
mifetiifimofine. A 5 AGHI 

* 

* 
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On occorre amico Lettore , 
ch'io ti freghi di competi* 
mento in leggere il prefen- 
ì te Drama <, foie he di u an* 
taggio mUolerare le mie debolezze ti ho 
efperimentaio per genero fo. Jìll'ammi. 
raùone ben può chiamarti in udirlo, 
la mufica del Signor Maeftro D. Gio* 
Legrenzi fempre pari à fé ftefso nell'~ 
harmonia . Prendi in tanto per /empiici 
fchenipoetici le parole di Fato, Deità 
&c, eumfehcCf ' ' . 

- : - • ' -sr* tm J il >ta ' •.. ' UÀ V 
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Trotiandofi mutata qualche 
i. ^rietta^eagaftmfine. 
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jpAufania Rè di Sparta, 
tumene frateJIo di Paufania . 
Brinda figlia del Rè di Argo de* 

ftinata fpofa ad Eumene . ; 
Rofaura figlia del Rè di Cjorirjto ; 

deftinata fpofa à Paufania*,,--. L <><£ 
Ormondo General di Paufania . 
Creonte Rè di Tebe prigion iero di 

Paufania. 
idrena figlia di Creonte col nome 

di Ceiindò. "•/- 
Silandro Capitano . 
Cil|?ofemo confidente di Paufania 



r 



SC E* 
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OSCENE- 

Primo. ~ ' 

i 

Trionfo di Paufania . 

Camere di Erinda nelia reggia l 

Sala-reggia. 

Portici. 1 ■ 

v „ vitto Secondo • . • ; 

' ' ' r 

Giardino montuofo nella Reggia. 
Anticamera di Paufania . 

Molo. ... • ' ; 

Apparatopernò^é:; ;. / : , 
Atrij reali . 

Delitiofa nelli appartamenti di 

Erinda. 

Luoco per Ja coionatione di Eir 
wcne» 



* r. 
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PR I M O. 

SCENA PRIMA.-- 

t * - * * % 

Trionfo vicino à Sparta» . 

Taufania su meftofo carro compoflodi 
trofei militari , tirato da Creonte 
J^è di Tebe, e da ribelli Spar* 
tatti . Ormondo . 

Faufania . 

Ate f erto à quefto crine i 
Lauri eterni e palme altiere, 
Sotto le mie bandiere 
A (Ibi data è la forte > e la vittori?» 
Che Colo del Valor parto è la glo* 
Del v offro brjndo o fidi ( ^Soldati (ria . 
E' vaflàllo il Dettino ( tu fuperbo , (àQreonNi 
Ch'i prò de miei ribelli 
Ofafti cimentar la vita e'1 foglio; 
Impara, che i domar Tirano orgoglio 
Li fulmini di ti erra * * ' ^ 
Vn Gioue io Cielo , & vn Pauftnia in terra • . 
Cr$' AJrna (offrir conuiene . ' ' 
Tnuf: Mà di plauftro sì lento 

Sdegno le rote sù corfier veloce 
• Hor che abbandona ii'dì la terrea mole 
Andrò d'fiiinda à vagheggiarci! Sole. 
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U ATTO, 

Scende Qrmondo dal carro> efatu qppreft*? 
ino fc abello dice à Pah fama . 
jOr- Scéd i ò mjo gì a Signcr.P^^u Rè Tebano 
7; Di gradino mi ferui,. Cre. Empio tiranno 
Tunto da me prefumi ? Tattfi Olà trahete 
Quella yiua fupeibia à cenni miei . 
Vun Creonte condotto à forza da Soldati à far 

ciò ^cl/bà ordinato Paufania . 
Cre. IngiuftifsimoCicl, barbari Dei. 
Pouf. L'orgogliofa cei uice # ^ (gno, 

Calco quaì tuo Signor. O: Ne menti ò ìnde- 
Hò veggio il cor béche habbia perfo jl regno • 
fauf. Co i vincitori y e i vinti ad Ormondo . 
Nella reggia ti attendo. A voi guerrieri 
Preda rimanga il mobile teforo 7 
Che fo! nafta a Paufai)ia hauer l'alloro . 
Cupido dammi l'ali 

Per giungere al nvo ben • 
Trcuarnon so riftoro 
Sinché del bel, ch'adoro 
Non ftnn°o il vjgoleu. 

m< . f> f u P ldo f f c - 

Mi fa la »gu ,r iI fato 

Sinché del Sol amato 
v mi miro lidi ferep. 
Cupido &c 



• * * 



SCENA II. 



Ormondo >Cr conte . 

GRnn Rcgc 3 alterna il Fato t 
E u* ni^ ceppiiiiià l'huom faggio, € fort$ 
Col latte dì fperanza . 4 

Alimenta j] rigore e la C9#anza * 
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Cr.Ormondò, \ hò l'alma auezza 

A contender con gji;?#ri. Va petto vile 
Di fortuna fi rende al fìerp orgoglio p 
IofraJefnétempeftehòcordi icogJio. ' 
Orm Dietro l'orme reali (iati. 
Ver Sparla i prigionier guidinfi ò fidi. <è.$o/.* 
£ tu fperaò Signor tregua alle pene, 
Non. rfwra frmpre ilmal , nè Tempre il bene 
Cr, Mi confola J3 fpcranza . 

Senza fpeme vuqJ ? ch'io fperi, 
E con vezzi lunWiieri 
Sperar yn df. mi fa, 
Che debellar potrà 
jDelIe ftelle il rigor la mi>coflazi, 
- , Mi co nfola la pranza. . . , 

SCENA JII. 

Or mondo f opr agiunge Hrena dahuo mt 

col nome fcCclmda. 

m 

IO ver la reggia ancora 
Per mirar i'Idpi mio drizw le piante"; 
Ma nel duolo anelante 
G'unge Celindp ,| di cui piè ligato 
bcipgher mi fè per forza ignota il Fato ." 

fare. Sorte rea non più, «on più . 

Fttn a ornai l'iato origlio, 
; Se di-Tcbe iti r<Jgg*o foglio . 
Hai ridotto infeiuuù. 

^ a> i- t ^orterea non più, noo Più, 
^•Cehndo, jiche fofpi.i/ °T 
7i?r» Della patria, e de miei 
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I^enfieri così me/ti 1 \ ' *• - 

Se hbertade' hauefti'. ; '' • 
Z/r. Signor la tua grand'alma : 
Mi Iciolfe (è vero/il piede. 

Mà più duri legami al cor mi diede. 
Or»?.* Ah,che pur troppo al core 

Le catene prcu'io per man d'amore, (foco, 
. Ami dunque Signor? OrmMi flrugge va 
Cheffacrato ad Eumene 
ArdePaufania, & io 

Amo fenza fperar l'Idolo mìo . ( grande 
J<ir. Lafcia d'aruar. Orm. Non pofTo /ir. Anima 
E' maggior d'ugni fenfo. Or. Amarti mai/ 
J^r.Io nò.Orm.Che cofa è Amor dunque nó fai. . 
Ur. Amor che cofa fia 

Prouato ancor non hb 
t i r Sè da jlumi di qualche bella 
Le quadrella mi vibrara : 
. . Priuo di libata . • 

•* Di fdegno , e'geloua 

■ Patlar faprò» 

Amor &c. . 
Orm. Se vn dì lo prouarai 

Coir l'aVcefo mio cor così dirai 
E'Cupido vnfoauc prurito > 
' Che ferpendo per l'anima và." ' 
. sj. .vìi: con nodo tenace , e gradito, - 
Mette in ceppi l'altrui libertà. 
E' Cupido &c. ' 

V SCENA IV. 



J drena* 

AH, che pur troppo adoro. 
HuomoqualtùmicrÉdi (prole 
Non fono òOrnaondo, Io fono Idrena, e 

Vnj- 
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Vnica al Uèprigion mi diè la forte; 
Per fuggir l'empietà, non le ritorte 
Di Paufania tiranno, « ' 

Mentendo il fetio hò libertade, e vita j 
Mi efie prò , fé da tè reftai ferita . 

Amor mi abbrtìtggì^il fetìo « 
- ♦><' Nòripttffopiù fóffrir ,' - -h 
Gii mi fento languir , ' 
* E*l cor vien meno « 
J V Amor > 
Amor non tòt mi il éóre 
Non. farmi più penar, 
' Tu rimedio pu^r dar ^ 
Al niio dolore . 1 
f f ' Amorfe* 
Ofcur** ' C4to*r* di brinda . 

SCENA V. 

Eumene? che fugge, Erinda trattenenti* 
Eumene,? auf ani a, che fopragiun* ». 
ge inofserUato da Brinda, 

Eri.TPErma • £»*»XafciamiÌÌrinda . 
Eri. XI Perche fuggi ò mio ben . Lafcf ami dico; 
/«gg< ÌHtntne,Ì& foramene t>Aufdnta& brinda 
crede do fremer tu mene, prede fauf. in fu* vece . 
Er.Non partirai le &on mi fueh o caro 

Perche fuggi ch( t'ama/ e taci ancora ? . , * 
• Peh nfpondi Idolo mio, ■ ' 

' Che fe l'alato Pio i 

J>ftuoi fatqi auuentòji. Arali al core; 
Ciecq è bérisf , ma «on. è mutójÀhtoTe . 
Temj forfè, eh 'Erj oda, ' 

Cedendo aHe lufirighe V.; : ... 

D^t tuo eerman fuperbo 

Pi PauUnia tiranno r ' : ' . -, * 

• - Spetti 



uig 
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Spezzi le tue ritorte? 
Per efler tua Conforme • 
D'Argo ioquì venni , c fe il lafciuo indegijQ 
A tè rapirmi ingiù ftai)iente chiede j 
Sappi > ch'è tua mia fetfe ,e perciò voglio 
sprezzar à fu odi (petto e regno, e foglio f 
Ancor non parli? Oli toJfìp Yna face 
Sei ui recaie \ ,\ 

SC E N A V i 

* 

Gìlbo * Ù Scrui con lumi. Ditti f 



E 



Ccomi . ( Ohimè fon'morto) 
) Ex inda* e Gìlhoreflém* sbigottiti . • J 
JPaup. Perche la vcxearr&fti? m 

Sicgui, tìegui il djfcorfo*r 
CiL ( Gii mi veggo il carnefice fui dorfo. ) r 
2auf. Parla del Rè tiranno , 
Di quel fuperbo indegno 
Non pauentar " f - m 

Er. Mio Rè . . > P*uf Per tuo mi appelli ? * 
Eumene è l'idol tuo per cui rifiuti 
Mè rèoio amante , eM trono . 
o//. (s*ci non mi fi morire eternoio fono ) 
fauf.Qob dunque compenti * 
Il mio amor, la mia fede? 
Volgi dal mio cofpetto ò indegna il piede > 
Et attendi col drudo in pari affanno , 
Chepuòfarevnfuperbo,e vn f^è tfl 
-/ Voglio amar fenipre coftante 
La belti ; che m'infiammò. 
Nè mintfecie , ò dolci vezzi 
Qpreran, che mai difprezzf 

Quella fede t - e quel fembiante , 

Ch'ir, 



tiranno • 

> T 
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Ch'in etemo adorare 
Voglio amar • t 

tofeiwa» 

y - ■ » ■ 



SCENA VII. 
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Infirma ò fello tf/Dehpria, che mora o Sire 
< p?r pietade mi accolta ftwA nuoue frodi 
Pcnfi forfè màluaggio / *rai nohyego 
L in onta al tu* Quieto al tuo germano 
Libero diedi in o,uefte ito* fl varco. ' 

Ct JSSoromettì il mio furor vieti meno. 
S^^raU Che più fi tarda. Gii Oc 
G Sui a fpettar,(5nche d'Erioda i foiO (culto. 

Tiiarò fcorta P r ^,° 'a '■ 

Ch'a te fcò il pcnficr di oprare U refto . 

Ma f« cmoa, e fdegoofe * 
^l'amW4cfirlc§toicniega^ . , 

r ,7 Vfa forza * ardir , pnotcc» , e pnega . , 
Ci/. Via torv . m Amor Cl YUO i c ingC gno ♦ 

k bì sì mai dira ^ * 
Màcetfa ogni rigor (pegno. 

Se dell'amante enrto le piume e iq 



> * 
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SCENA Vili. 

Taufania* 

1 / Al 

V Anne lieto mio core 
Nel fen di Erinda a terjrniaar li ftenti» 
Ma ferma - Non rammenti , J 
Chedeftinata Spofa 
Ella è di Eumene, e che la reggia fede 
Tu giurarti a Rofaura ? In Sparta il piede 
Colici trarrà con la nafeente Aurora . 
Ma che f Rifo!iio intanto 
Goder Erinda, e voglio 
jPofci* inalzar la più leggiadrà al foglio ^ j 
Troppo beili , troppo vaghi 
Son quei lumi arcieri d'amor • 
Rimirarli , e non languire I 
Va°he*eiarli e non morire 9 
E* ìmpoflìbile a quefto cor. 
Troppo &c. 
Quanto dolce , quanto caro 
' Di quef libro è Tempre l'ardor • 
■ E dar ponno in quelle faci j 
Stretti an.pleflì , e molli baci 
Refrigerio al mio dolor . 
' Troppo belli 8cc. » 

• C*JJ»'^ii SICUV .Ulti* r. n: -, >r>< , , ' r <^ 

$*la Reggia eorrifpndente alti ^parearnt 1 

.cn^aq \ no§i i in« .. . ; ; . -> t <»1 
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SCENA IX. 

Ormando Idfe&a . 

GAriaIberghi,ouequeft'aImi* 
Tra catene-auinta fti . . 1 
Se non trouo in voi la calma, 
Entro vn pelago di pene 
Naufragante mi conuiene 
Sofpirar.JaJjberti , ., 

• ."*).'■ Can&c. - ., , t ; 

(Io l'amo, & egli fiegue altra beltà*. ) * 
. j. Ch e pari i ? Idr. t tuoi fofpiri : 

^li dettano a pietade. ór. ÉqueljcrVè peggio 
Son da chi mi hà ferito < 
(Non intefo % non vi ftp , e mal gradito. 
\. Ama dunque chi t'orna . 
m . Io a mato ? e da eh i ? Ut. Nobil donzelli 
Quando in campo ti viddé 
Ti oflfrì vittima l'alma. Qrm. E chi fia mai f . 

Io Orm. Tu ? tir. ( doue trascorro / )j 
loloiò /volli dire, ,. 

Ch'afcokai le (ile voci ,-e*I fiio martire • 
Quai concetti efprimeua.^. Eccoli appunjg^ ~J) 

io bene mia vita ^'^ X. *Sy 

Io moro per tè , At< y - w^V» 

Da mille penepgn'of 

Trafitto è quefto c 

E fol la mia ferita 

Sanar pud la tua fè .. , > 
Mio .bène &c, tl 
». Troppo al vmo dipingi ; 
)'aitri l'ardor.^Qua.1 iuflè mio l'efprim 

Qrm. 




i 
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Or. Veder alrajen vorrei 

La beltà, che mi adora . . ^ 
Ut. La vederti , e ferui fti . 
Orw.Dou'èdunaue la -Dana?/*. A tè prefcnce 
Orw-In mia prcfehiaj'Ttfr- Sì * - mà co la mete 



" SCENA X. 



1 



Sìlandro. 



« » 



Stf.rx Vce , Paufahia impera j 

J--/ Ch'ai real forceco i ribelli» e vinti . 
Si guidi il Rè depredò , e accioche perda 
Di liberta la (pene ' 
4n ofeura prigton viua in catene • 

Or. Amico, a tè commetto " % 

D'efeguireildécYe?o,iononhocorC «. 

Miniftroeflèr di goat. • ; 
tir. Se in tè Signor gr ati* maggiot trmiai ' 

A.Creonte l'ingfetfb à mi concedi « 
Sih ( Sandro , * che mai vedi t " 

Quefti Idtena mi ièmbra . ^ x : • 
Orm> Condefcendo a tuoi-votì . E tu miofido 
DaHi libero il varco oue i Creonte 
Imporrai fe ritorte . ' ' 
Sii Obedirò. ( E pur Idrena , o forte .)> 
lir Tu tempre m'incateni 

/ Jn dokefehiitù , 
Con ttuotii, étti-ani mòdi' L 
Così mi atrainti l'alma i -f . * 
Che fciogUfer <f ueflafrittM* ' 
Da fuoi tenaci modi \ 
Speranza non hò pià . t 

-jtó renare &c. 

SCE- 
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SCENA 




» « « 

Òrmondo * 

J T icxhc fpero ahi ìaflo 

Da chi Mitre nel&oo . 
Efca jper altro foco ? Ah y che non. VOgJ id ^ 
Tiù feguir di Cùpida i-dolbi inganni , 
Soft ntffchecediaflaori^^ * 
Chi nafte frtr a marna fec ai tormenti : 
Abita k noiiVibi perte 
Nòtì più ftgnire - Adipi* 
Confluito di dolcezza I 
Ti lufiriga, e ti accarezzi 
K tiranno ferito* , : " n. W 
c Mà pofte le tacenc . « L 
Ti nutre Ji4ulor^ - 
j * Àlrru&c. - % 5 

Con promette di fpe canta 
Egli alletta la coftanxd 
ACo&irt Vcrt&x* àzèri* ì*L 
Mà priua poi di (pene 
ViMam^a|Q<or» 
c ' ^ ^ Ahriaftd. 



c ' • - * * 
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SCÈNA xu 



è J 
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VHe-p«ili* eh* «iiolui ' 
J Misera Erinda > horche per torti i ngiufta 
? reda féidi vn tòtano ? -• • * 

* Io 



*4 *À T T .O i 

Io dì Paufania Spofa ? 
Io d'Eumene fon priua ?: ^ 
Amar chi aborro , e abandonar conuiene 
La mia yita , il mio bene ? 
Ah nò > che pria di Lethe 
PaflTarò Tonde, ò fotto ignoto clima 
Me'n fuggirò . Così rifoluo -— Nò > 
S'efler non vuoi fcherzo di Fato indegno 
Scnz'honor , fenza fede , e fenza Regno . 
Se Cupido vuol così 
Alma mia non fofpirar* 
Datti pace òxore amante t , 
Se non puoi fido e coftantc 

Di quel bel , che ti ferì 

Più l'imago idolatrar» ' à 

Se Cupido &c. - 
Non fperar e ò mio penfiero 
Impetrar dai crudo arciero » . 
Che deh fol , che t'inua&hì { 
Voglia i baci a te recar • : 
l se Cupido &c. , 

Mentre vuol entrare incentra P Anfani a , 

SCENA XIII. 

*^ /x \Li 

Er. ^ yf Io Spofo è Rèi 

P*« IVI Nel tuo feno di latte 

Temprai bella il mio foco,evn dolce inga 
Serenò di quell'alma il duro affanno • 

Er- Se a moti del Dettino 

Non refifte qu3giù forza mortale 
Svi i ftritìga alla tua fè nodo fauie. 

Gii. 
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Gi/.Dunque à metterui afiieme io non fei male. 

t*ede fuetto di trombe . 
JPauf. Mà qual odo di trombe 
Rumor Mino/ Gtf.Foifi 
Giunge Rofaura la tua reggia fpofa . 
Eri* Che fauelli di fpofa ? Gii. lo nulJa diflS . 
Eri. Non fon io tua conforte } 
?/t*f Doueua ella eflèr mia — 
' Mà-- Gii. Giunge con Eumene* 
É-i (Ofleruarò.] Pm/. Vitti adoprar conuiene, 
jj Gii; (Hot qui di Ennda fi vdiran le pene % 

. SCENA XIV. 

Eumene, Rofaura, detti , 

ECco il real cóTorte. Pau.(0 quanto è bella/) 
Mio teforo . Ao/I Amato Rè 
Di quell'alma , che ti adota , 
?*»f. Del mio cor à i. Ti dò la fede 
Eri. Che fede > (negg ia. 

Tu fei mio fpofo . Rof.Coa&? Pattf. Ella va- 
iam: Tu di Paufania/ ftejCD'altri dunque fei/ 
Tftuf. Lo tolga il Cielo. Erjnda, e qual follia» 

Iroprouifa ti afsale . Eri. lo ftolta tono 
/4«/.Eumene è tuo conforte. Eu'à me la delira 
Tù porgi 6 bella. Er. lo ti rifiuto, E voglio 
Vniimi teco al foglio . 
?*«/". Vedioual folk humore * Ref**rs 
Li confufe l'idee, fe pria giurati 
Li fpontali ad Eumene hor li r icufa . 
Rudi ò cara in te ftcùa . Gii. O vaga feufa . 
•Eri. No li creder Rofaura Ref. O Cicche péfi? 
fauf. Eumene non è vero, 
Ch'Erinda è dedioau ali» tue tede ? 
Ars*/*»*. * Mum. 
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£ «w.D'efler mia fpofa ella eia diè la fede 1 . 
Fauf. Hor, che ne dici f aKofaura (infido 1 
Rof. E* ftolea dunque. Pauf. Sì mia irita.Er. Ah' . 

Così la fede, e i giuramenti ofserui ? 
$auf. Mi niuoueal rifo.E«.Oh Dio . , ... 

Accogli chi ti adora Idolo mio .. aat,nnAa , 
Pauf. Si accort a al Tuo gran male . 
Er/.Qual male empio fpergiuro? iofaggia fono.- . 
J^a.SìjSÌ teco m'haurai cópagno al troncò Er. 
Rof.Spofo che dici'Pa.La follia fecódo. àRof. Y 
Gil.Vet iga'nar ei no hà parr ammodo. in dtfparw . 
Pattf Non difperi il tuo bel labro ad Ennd.i- 

D'i potermi vif dì baciar . 

Sèdi gioie Amor èfabror 1 

Ti prometto- 

Se mi dai qualche ''dilettar 
La tua (berne rauuiuar 
Non&c. 
fyf- Non difperì il tuo bel feno 
Ciò eh: brami vn dì goder' 
Se deponi il rio veleno : 
»' • ' Vi è fperanx'a ' _ - . 

Ghe gradir può la coftaza' 
Del tuo petto il nudo arcier 
Non 1 difperi 8ce* 

. SCENA XV' ■ 

Eumene ,Ermda u 

ERinda - Er. Èumentf a & Óh Dio . 
Ehm. Così mi fpreiz't ? Er. No; 
Adorar ti vorrei 9 < mà non 1 fi può 
E«wRtediò canai rt> tolteflk», 
. Noq conofei il mióitìtele . 
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Fjm»; Mi fifegni ?Ert. Contro voglia • 
*Eum. Ama Dunque. Er. Diffama,* 

E nel tuo fen'i'antica fiamma ftnorza 
Eia». Mi abbandoni per akri.Er.Amo per foraa;* 
Earw.Tù lafèmigiuraftiv 
Eri. Ma d'oflèruarlà à mè noq[ è più dato 
Eum> Chi lo cótéde. Er.il cieco Amore^iFato*- 
Rumi Vieni r vieni * ò bella mia» 

A chi fempre ti adorò 

Etfouerchia tirannia' 

Dar la fedele poi dir no • 
Vieni &c; 

• 

Urti Vanne vanjieyémio dilètto,- 
Ch'io non poflb amarti più ; 

Se la fiamma-dei mio petto * •* 
Mi non quella r che già fù . é 
Vanne &c; 
&Eumifift tiranna / Eri.. Che chiedi ? 
» Elfer tua più>nó voglio Haw.In che ti ofFefiV 9 
» far/.- No tormentarmi pjù.Eaw Deh-ttnogi p> 
xy Le giurate ritorte . " (cara 

,> f j-/:Se non parti à mia vitata vàdb a morte . 
* E/imi. Ti Jafeio .fir#. A dio E«07 Chi mi irati» 
Er/.Chi fofpende il imo paflo? (tieneahi laflb^ 
j£z Per far dellemie piaghe il duol 'maggiore . 

E/.Gidiui4eE/*; Ci fcxogiieEr.Amore E/*Av 
mora. 

SCENA XVI 

Brinda* 
\ ylTdltfide ilDòftincM 
IVI Dall'Idolo ,ch'adór#> 
fi-retyiroenonmoro? 

JW goder l'amato bene 
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Più fperanza il cor non hà « 
E fol pianger mi conuienc 
% La perduta libertà . 

Di goder &c \ 
t)i baciar il mio diletto 

Speme all'Alma Amor non dà* 
E tormenti folo appetto 
Se nel feno d'alte ei va . . 

Di goder &c . 

SCENA XVI. 

Gilit. 

4 

O Valila veltri feguita 
Timida lepre io fuggo in ognM>ai*e 
Con Erinda incontrarmi , acciò lo idegno 
Non la ti af porti con le morte mia • 
Ad isfogar Ja finta fua pazzia . 
Mi peri i feorfa veglia 
Sento graui le luci; In quefto loco 
Pofa haUeran le affaticai membra T 
Qui ficuro da finnda eflèr mi fembra. 
Dolce fonno vieni à me . 
Tu riftoro {ti dell'alma f > 
Se de ftenti fida calma 
lotitrouo folo io tè* 
Dolce te. 
Ma chi $uì volge per tubarmi il pie . 



i 



i 
I 
l 

I 
l 



I 

I 



v 



5C^ 



Digitized by Google 



SCENA XVIII. 

Jdrena , Silandro > Cilbo in diffmrjé\ 



NOnpauentar Regina 
S'io rauuifai Tocco mentite fpoglie 
Tè del vinco Crconce vnìfca erede . 
Gii. ( Idreha è quella , ò mia felice force ) 
Ur. Pende dalia tua ma» mia vira , e morte i 
$*/• Benché il real tuo gidxe 

Con efilio feuero a quefla reggia 
•è ch'io poi caffi peregrino il piede» 
Cotante, e ferma èin quelle cor la fede f 
li Ma fe da lacci indegni 

Ormondo mifaluò ,tù ferba ancora 
Di rea fortuna vn'infeliceauanto. 
Gii (, Duce fede! ) Sii- Ducpo è fuggire ò belli 1 

Del lafciuo tiranno il fiero orgoglio.' 
Gii. ( Ed io preda sì cara a lui dar voglio. ) 
Zdr. E'I Genicor ? Sii. Cura n'hauranno i Cieli 
Ad ordinar la fuga 

Rateo men vado , e all'imbrunir del giorno* 
Afpttta in quefta Reggia il mio ritorno . 
Idr. in tè fido Silandro 

Da naufragi del Faro il porto io fpero * 
Ci/.(Guidara la. tua naue altro nocchiero^ urlìi 
SU, Ufulgoi di ftella amica 

Del delio ti guidi al porto* 
£ con l'aura del conforto , 
Métrc folchi nel mar dell'iacoftanza 
Ti dia calma nel duol fidaVoltaaxa, 
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SCENA XIX- 

* < Iduna* . 1 

Ramifero core r 
£fci daJumi mici difcioltoinpiaaté 
Tra ceppi il genitore 
liafciar ai'è forza, e non mi tetta oh Dì» 
.Speranza di goder l'idolo mio # 
5e*non fufle Aai?r crtidtle 
Dolce cofa fariaj'amar $ 
M a cono iene ad vn alma fe&ltf 
£cniprepiangerc,e fofpirar^ 
Se non filile &c. 
'Senonfuflevn rio tiranno > 
. ^Quaato faro farebbe Amor j 
M* fe pafee la fpeme di aflfaaa» 
£gli è barbaro, e traditor . 
& fufle &c 
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SECONDO» 

• * 

• ■ % 

Giardino montuofo.. 

SCÈNA PRIMA. 

f'au fan itti Cilbo. 

Sarà ver^ ch'Idrena t O 
Per inganno^ Ormondo \ té*I diifi 
Calca ignota la reggia. Gii. Io gii 
Pauf. Della fua fuga o fida ( ma 
Tu termTil vo'o.XJi/.Io vudo all*opr^P/i/* Pri- 
;Fà,ch'Òrmodoa mcvéga.G/V.Intefi pjj.AXcoIta 
Miraftilofeaa/G/ E pur nie'IchiediVP^E'bella/ 
jGil. Raflerrrbra vìi Sol.P/w Piano che qui d*in* 
Con jEumene Rofaura aggira il piedie (torno 
E* bella aliai f Gii. Ne i lumi . 
Scintilla Amor.Pauf. Jtìà di tubino iJ Iabroj 
Gii Pare appunto vn cinabro . 
JW/« Coni 'è candido j 1 fcno e 
\Gil. Tant 5 o!f re non paflài à ma fe tu vuoi 
Delle fattezze fue la federila 
ignuda li farò ja jiotojnia . 
« " FàchVndì mi Iafci Amore 

Annodar fue membra intatte* 
Che poi dirti và il colore 
.S'èdi rofa,òpur di latte. « 
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S C E N A IL 

TémfdoU . 

QVefta nuoua bellez.^ . 
Dolce preda farà di nuouo amore > 
Ad ogni bella licore 
, Io voglio dar, e bramo 
Per fatiar mie voglie , 
Altra hauer per amica altra pei moglie." 
Tutte le Donne belle 
Io vò goder . 
Vn vago fembiante . 
F folo baftante 
A rendermi foggetto al nudo arcieri 
Tutte &c. 
Ogni leggiadra bocca 
• lavò baciar 
il viio cinabro 
Di fulgido labro 
Fa l 'anima 1 angui re • fofptr sr. 

scena ni: 

E r inda , ?Aufé*i*. 

FBrma, oue vai tiranno. 
Che fott'ombra di fede 
. Mi rapidi i'hoopr. Paufi (Finger mi è ferra ; 
Bella, perche ti lagni? Er. Ah disleale » 
Cosi la fede ofrerui In che mancai f 
Br- Non fpofafti Rofaura/- ?4*»/.Io/non fia mai 
Eri. Da ftolta mi trattarti . 
Fan/: Finfi così per non turbar quei fatti . 
£r>. E che penfì di far/ Ps*> Stingerti al feno 
Con nodo maritale. \ 
(l\ prefente goder mai non è male ) 
Ir- Sarò dunque tua Spofa/ Pouf. A me gradita 
§emprcfcrai. Ir/.Afliau miaJW Mia vita* 
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: S?V cominciano à fopragiungere Eumene* 

eRofaur*. 
Pauf. . Sù l'erbette 
* Lafcìuctte 

Mille baci ioti vò dar # 
Eri. v Sotto il Cicl di verdi allori 

Trafhillando in atti amori 
.Le mie fiamme io vò temprar l 
ài. Sii l'erbette . 

SCENA IV. 

Jtcf Attra^ Eumene » detti. 

(pretendi 

/^Ome/E«;CfeeveÈ5gio>R«>/:Ah ftolta,e che 
V^Dal mio Conforte.Er.Ert'er fua Spofa.P/»». 

(òSteJie.) (Ah impura. 

Eum. Ancor deliri ? E>, Io non vaneggio • Rof*. 
P**/*.(Chedir i ifoIuo/jRe/.E tè mioKè rimiro 

FràgK ampleflì d'amore ? (Rfifaur* 
Tauf. fecondai della pazza il beli' humorej 4 
Er. Egli deue eflèjr mio . 
Tauf. òìy laro tuo . Diletto ò mia conforte 

Prendi di fua follia . 
E«i». E per altri mrlafci anima mia? m = 
Eri. Io dèuo éflèr Regina, e tu ben puoi 

Ritornar inCorinto.E«»».CAl certoè ini-..-., 
Pan/Sarai Regina ». Rof. Sorte ti dona 

De ftolti la corona . 
Eum. £N©n rauili, che finge] ad Erind» 
Pauf. £Vn gran nodo mi flringe.] ' 

Chi tua Spofa faràfP**/ ("Ridi ò mio bene ) a 
Si,farò tuo.(W Er/.)Er/ Dùgue al natiuo Clima 
Coftei rimand a J^^.S^Rofaura vanne 
Ad altro Amante ic ad Erinda accefi 
C 5 La 
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LafiaramiLciel mio petto. (Rofams 
i AJlanien fa real Spati ti afpetto. ) ^ 
Quel bei labro, che m'impiaga . 
Dolcemente io baciare . 
Di bellezza così vaga ," 
- Che li ftrali auuenta al cote $ \ # 
Per temprai- l'accefo ardore , 
• . Lepri mi tie io goderò i 

Quel bel &c 

* 

SCENA V. 

» » 

: RojAur* % Eur<inda > Eumene ~> 

•> »« \ .< 

ETù (tolta lafctua , 
Cosi tra nodi impuri * 
Stringi ilmbSpof Q |£0.Et^clieptt^lc4Ì 
Da chi fua regia fede aiuepj&pife? 
Kuw. Qual pazzi ei ti derifì?;. .!».■?>. 
Eri» Non IVdifle poc f auzi?fiq/:E,ver # wa prima 
Accenno, per dar tregua al .tuo furore ; * r . 
Che troppo vario er^^l l^òàl jtsbrCs _ 
Pr/. Empio , così fchernirmi? 

Vdite; Io non fon ftolta, e cosi parlo 
•Perch'il Tiranno indegno in quella notte 
Con inganno introdotto alle mie piume * i 
Sotto fè maritai con finto amore 
Colfe per forzali mio virgineo fiore . 
Rof. Ah iniquo, e'Jfoffre il Cielo? . 
Eum. Per le venne mi fame honido gefà J] 
Ext. Io perciò ti fdegnai, ad Eumene 
Rof. Potrà quell'empio 

. Tradirmi ancor/ E* ^Speranze mie perdute 

R*f Er inda , a tuoi spoofali 
Derogar non intendo. Er. Aicaltibel!*» 
_ Di 
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Di piò hi ice am ore 
Puoi far lieto ihao core. 

Rof. E con qual muodo>EKDi Pau/ania invece 
Eumene in feno accogli \ * 
E feco vanne a tuoi paterni fogli. 
^/. Schernirò ben l'indegno • " 

Se mi dà de faoi nodi Eumene il pegno. 
Zum. Ecco la man.Rof. Ecco la fede 0 1 . efia 
Del Jafciuo Tiranno 
Condegna pena vn amorofo inganno . 
£r. Ma di fuggi* 1 è duopo Enm. Il tepo efclude 
Ogni altro indugio. Rof 9 Pronta t 
Alla fuga mi ha urai 



m 




LL 





Bum. Verro fra l'ombre a ritrouar* 
JLof. Ti voglio fempre amar 

Mio dolce bene , 
Ne mai potrà cangiar 



f La coftanza del cor fortuna ò fpcne. 
; ^ v Ti voglio &c. 

S C E N A VI. 

Eumeni > Brinda , 



E Rinvio parto.Er/. Amato Eumene,a Dio. 
En.Tiabandono per forza.Er.Io per ingàno 
Refto in continuo affanno . (fperoj 
tum. Così vuole i I Deftin— Br. Ferma- e che 
"Eum. Di Operar non hò fpeme.Er.Io mi difper» 
Enm. Ad altro Amante, o cara 

Jl Ciel donò tua fè, 
" Eniega forte auara 
A quefto cor mercè . 
Ad altro &c 

B 6 Ad 
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Efi. * ' Ad altri ampleffi , e baci 

Atnor ti «dettino, ^ 
E i labri tuoi viuaci 
Crudele a me rubò. 
Adartri&c. 
Enm. D'altri fon, perche tuo 

Efser non pollò piò. Er. Parti,e più doglia 
l^o» aggiunger òcaru al dolor mio. . 
Eum. Erinda. Eri. Eumene ài. A Dio. (tero 
Er/ Mt al»badoni?Ew».Ti lafcio.* z.O rio mar- 
hftm. Io garto per morire. Er. Io refto,e moro. 
„ Ew». „ Parto si mia cara vita " j A 

„ Ma ti lafcio in preda il cor . 
t , Sbirro porto Amor mi addita : 
v . Senza calma , 
3 tara :'alma 
In egeo d'afpro dolor . 
Parto &c. 



S C E N A VII. 

ErimU. L J 

\ 

■ 

ET io qui teflo 3 ahijaffc 
Eipoiia ai flutti di vn tiranno indegno; 
Epur non sò, fe di mia fpeiue il legno 

DelYeeio foglio approderà nel porto. * 
Q reftara da Scille ingordiabiorto . 
Non partir da quello feno . 
€ t Cara e dolce mia fperanza* 

* * Sedarne tù volgi il piè, * 

Più ncn d;t del cor la fè • 
Alimento alla coftanza . 
Non partir Scc* 
Se da tè fperar pict$ 
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Crudo Ciel più non mi fi ,~ T - 
„ , Sol la. pena all'alma auanza . 
» .i*. 1 Non partir &c. v. > ^ 

SCE-N A • Vili. 

Anticamera Reale con fuga di Carnet© 
Faufanta, Or mondo • 

• • • * *. 

M'Intendi. Idrena io voglio . (Or .Idrttia 
Orm. Da me SignortPjw.Non replicarmi 
Non vicìdi mai. Pouf. Sotto mentite fpoglio 
L r àfcondefti a miei lumi. 
Orm. Il Cielo attefto,e i Numi . 
Tauf. Ah d i sleale, e penfi , 
D'ingannar il tuo Rè* 
Traditor fenza fé / 
Or/9-Jo traditore/ 
Taùf. t'oliò recami Idrena , 

Se non , vedrai , ch'alma rea! traditi 
La vendetta farà con la tua vita « 
4 La bella mia ne mica v 
Punire io ben faprò . 
AJabri fuoi viuaci ^ 
Guerra faròdi baci % 
£ con dolci ferite 
Ilfenl'impagato. 
La bella Scc. 
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s8 ATTO 

SC E N A IX 

T ! " / Or mondò'* r 1 " *j 



AH barbaro , ah Tiranno , 
Al mio valor quefta mercè deftini ? 
Coifudori, ecoMfangue 
perche irrigai le palme alla tua forte 
Frutto immaturo io coglierò di morte f ^ 
juggafi quefto moftro j e doue, oh Dio » 
Se le dure catene, ' 

Che per la bel la Erinda Amor mi diede 
Sou ceppi al core , e laberinti al piede • 
Chi s'innamora vn dì 
Mai fperi libertà • 
Se fabra è la beltà 
D'afpre ritorte; 
>fon le puote fpezzar akti,che mofte» 
Refi a Ormondo penfìerofo 9 

S C E N A X. " 

• - 

ì 'drena» SiUndro, Ormondo • 

PRia, che fciolga da Sparta ignòta il pafifo 
Ad Ormondo vogl'io 
Donar l'vkimo a Dio. Sii. Eccolo appunto , 
Ch'in profondo penfier la mente opprime . 
Ori». Ch'io troui I drena. (/<fr.Idrena?S/7. ohi- 
mè, che afcoJ.tò Jj (fourafta 
fir. Signor. Orm. Céinufo amico . Idr. E qual 
Turbine al tuo fereno? Or. Al mio gran male 
Più rimedio oó ri è Dimmi ?G>r.Poc*anzi 
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S E C O N d a, ^ 

Segnò IVltimatneta al viuer mio 

II Tira mio crudele./^r. E coiti w (oh Dio /•) 
0/w« Scopa * che ignota Idrata 

Dimora in Sparta, onde dame pretende 

Di Tdbe il Sole . jdr. Emetto ciò ti rende ? 

Idrena io ti prometto . 
Sii Egli delira ò Duce. Qrm. Il dono accetto # 
Jifc Idrena è qui prefente^Idrcna io fono « 

E fe tu fconofciuta ... ' . ; 
m M'jnuolafti al furor di vn Rè tiranno • 

Perfaluarti la.vita i 

Giufto dotier ad ifcoprirmi addita, 
©iw.ehc ritòlto òCie^tf^Dèi chftrif^uo?) 

Non fi a mai * che tu Ipoglia 
Sij di Paufania, Io cbraggiofo, * forte \ 
Per faluar l'honor tuo farò di morte • 
Sii ( Refpiro. J Ut. Non fia vero * 

Cheperaiiiacaufa , il tuo valori efìfngtia j 
fio jdalfupecbo andrò / Orw. Arrefta òbella 
Li fenfi fuorché <h Paufania ingrato 
Al tirannico. impero 

Pria,che rinafca il Sol dar tomba io lpero# 
Sotto il lamponi mìa fpada 
ìLa Tirannide cadrà . 
E la Patria oppreflàe doma 
Scolio il gi£>go,e l'empia foni* 
Falche torni in libertà . 
Sotto &c. 

S C E.N A. XI. 

Sii. p Doue ò mia Regina 

Jui Incauta ttafcorrclh? idr. A te to'! t£p9 

Saiao noti i mici feuli, or ya^ne intanto 
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4o ATTO 

A prepararmi il fcminilc ammanto l 
Sii. E che penfidifai?/^r- A me dell'opra 
Lafcia il pcficr.5/7.Pcnfa.«r.féfai. StLVho^ 
Così efponi a periglio ? (noie 
Idr. Vn nfoluto cor non vuol configlio • 
Sii* Nella man di vn impudico 

Mai ficuraèiabe lezza. 5 
Sia collante* e fido il core , 
Che lafciuo, c impuro ardore 
Senza lègge d'honor Ja fè d ifprezzai 
Nella man &c. . 

- SCENA XII. ' 



4. 

9 

• ■ 



Jdrcna. - 

DEll'Idolo .adorato 
Non (offrirò l'oltraggio , .> : ^ 

9 forfi potrà feiorre vn colpo folo : /• 
. Creonte, Ormondo,e quefto cor dal duolo. 
x Ardire e coftanza ' 
Ci vuole in Amor . 
Chi finger non si, . i 
Godei mai potrà, 
Chealfuon defofpiri 
De piantile martiri 
Non muta fembianz* 
. De gli aftri il tenori 

Ardire &c.r ' * . 

•j Kngendò, allafè r r ^ 
♦ w Si dona mercè , * * 1 - # - 
Ch'ai male alle pene, 
Collante mantiene 
Crudele l'vfanza ( . 
. « De Cicli il rigore 
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Molo con Fortezza • f 

S C E N A XIII. : 

Gii fa armati con guardie tye, 

VAlorofa falange 
Siegui con occhi d'Argo i paffi miei ; 
Chi va là? 
Vn aura ancora 
Per timor mi diuora . 
Aili pofti aflègnati \ 
Ogo'vn di voi fi aeuati, e al dar del fegn# 
Tofto prendete il fuggitiuo indegno « 
Ch'io per me di lontano 
Voglio l'opre ofleruar di voftra mano « 
Ho vn cor coii . codardo , 
Che non fi può dir più . 
Yn cenno, vn moto,vn guardf 
Tanto temer mi fa* 
Che l'anima fe'n v* 
Hot sii , or giù . 
Ha vn corate. 

SCENA XIV.' 

* 

Eumene, Rofauramafcherati» 
Gii fa in diparte. 

\ m 

- B 

Siegui lieta il mio pie, giachela notte 
Con folco vel la noftra foga aita . m 
Rof. Contento è quello cor dolce mia vita . 
pel barbaro tiranno 



• _ 
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*S(i deluda la fpeme . Gii- ( Afte cheji! pefce 
E' nella rete . )Rof A Ha mia reggia in-yano 
Giungerà il fuo furore. 
(^1 legno vorsei dar#naapnho.core. 
^«w.IiMftàdolci^nbdi - 

Godrem la libertà . tf 
£,7. Animo ò coV;.^ ilfegn*, fi lifotMt freH- 

Fermate il palio .olà . 
fiof. Ahi Dettino . E«iw. Ah felloni . 
Gif. Sia colui.ben riftretto , e di coirei 
Lafciatei me il pen.fiero 
Mentre condur le donnei mio meitierp.» 
Rof. Fortuna mia crudele ' 

Io mot irósi sì * 
c Se contro me lctesnat* 

, ■ Dal tuo rigor placata 
.Gianni ti ■■fcjgo vn dì, 
t ' * fortuna &c. , 1 % . 
yìen condetta d * Gilio } e fo! détti ? 

SCEN A XV. 

Eumene circondato dalli Soldati, 

Aj vinto òciel tiranno, .. ^ -, - 
. Priuo.di fpofa, e regno . y x , 
ìttimafon del tuo peruerfo fdegno . 
Mànqn pauento ò ftdle 

II T>ecreto fatai da voi fegnato , 
Che rifloro è la morte à vn difperato. 
f.à la fpeme,& jI timore 
• Sempre more vn core amante, 
Del Delti no auerfo , e rio 
Pauentar già non poft'io , 
Che foggetta al crudo Amore • 

Milk 
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Milk xnorti ogni di pronai cotante • 
Jrà la lf etne i&c ; 



SCENA XVI. 

tOrmondo , Creonte , c*» » ribelli 
tutii) e. frizioni T ebani idfefcQno 

ÀallafortezxA * 

GRan Rè fei fciolto.e voi Spartani Eroi « 
Ch'a fW della Patria 
Contro Paufania armaftè , hor tempo hauetc 
! Di vn*Rè Jafciuo, eindegno 

giogolil regno , 
Cre: Remora d'alte imprcfe . 
i :Semp#e fu ladimora.Qr*».Io con più fquadre 
De'mie i guerrieri occuparò JaReggia» 
Voi folleuando ancora 
I congiunti, e la plebei mè ri vnite 9 
E i miei cenni efeguitc - 
fO**: Amici è giunta l 'h ora , 

Che uellVrna fatai di noftra forte 
Segni l'vlttma pietra, ò vita, ò morte. 
Coraggio sù, sù 

O vincere, <> mori r oggi fi de* , • 
A danni d'empioRè 

Si. congiurino gli A ftr i , e diano efempio , 
Che può regnar , mà non durar vn'empi*. 



so*, 
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_ i\ctus"totte? 

p£Tcfl« H» Conlor^ 
yy/^co io cjui venni 

Ancor ncnpat.1? 





(, - «uvee? 
M Re tir» 




Di 



Ifdpobo 
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Uè 



DO- 4* 

. ( eh,tu non fai. ; 



V 



c ritorte, 
on forte. 



conuiene • ) 
,con quel brio 
mpre phì ) 
non è mìo 
feruitù • 



tta pure ò infido. ) 
Ice Cupido. 




là mìei fidi 



il mìo nodo.' 
quanto io gocl» 



XX. 



V 



ile inetti» 



4 A 



n mexto adora l 
Cd- 



Digitized by Google 




46 * 



ATTO 



Così vaga beltà già m'innamora. ) 
Er. Per nuoua: gelofia l'alma fi accora • ) * 
*auf. Sorgi ò real donzella,enon celarmi 

Come ignota trahefti in. Sparta ilpicde - 
Idr. In habito virile j 
Deluff il vintitor^c qui ridotta: • ; 

Alla fuga penfài j: 
Ma poiché rimirai % 
De tuoi lumi fereni ilnobil lampo* 
per la mia libertànon* ebbe fcampo - 
Cupido dal tuo fguardo 
Li Arali mi auuentò > 
' per te mi ftruggo, & ardo» * 
E pace in fen non» ho ». 
lr.(Oh.che sfacciata.J^«/.(0 mio felicecore); 
Benché il tuo genitore; ' 
Contro me ftimolò Marte pugnace r J 
Io con te bella mia voglio hauer pace j 
Eri. Ah Signor > perche tìringr 

La deftra di coftei? Idr Forfè ti fpiace/' 
Er. Di lui gelofa fon. Tdr. Mettefua fede 

1 legami al mio cor.P^/.fL'alma mi awncej 
Er#\ Così feordi òlàfciua 

L'honor tuo>la tua fèjtuo regio foglio ? 
Eir. Libera fono*? poflb amar chi voglio», ! 
Xauf- Deponeteli fdégni, hò corbaftante 

ter ambe ò belle mie-. 
2#r». Ib ti adoro ». Er E tua mia le V 
Idr. In te vfuo. Er. In te refpiro • 
P»**JV In qua,! pugna- io mi rimiro» 
hr.Idr. Deui a me fol dar mercè;. 



ÌTauf. Ambe mi hauete pofto in féruitò.- 
Sarò tuo, faro tuo,43on più, non più 
Muion giunge Rufaura , e che farà ? 



Ioti adoro &c. 



SCE- 



Digitized by Google 



s e CON D a.. 4/ 

j- SCENA XXI. 

' ùìtbo con Eumeno , e Rofaur* 
mafchtYatìf detti ' 

*JA temi largò oft 
Allegrezza>Vittoria 

ficco Idrena Signor, ecco l'amante. 
r. ( Ahi fortuna incollante . 
zuf.X drena èqui • Immobile rimango . 
* a/. Mi cu, chi (ti? R^/Rofaura io fono ò inv 

Che con fpofo più fido _ (degno,* 

Ritornar vò al mio regno ♦ fi fmafcher* 
juf. Coir twouo f pofo? ah impura. 

E tu fellon ti fuela . ( Erh Ahi forte dura .) 
Eumene io fonone di faper ti balli ,fifrn*f- 
Che rèdo à tèciò,che ad Erinda oprafh.*for<*.' 
*uf Da quefta man fuenato 

Caderai traditore. Eum. Alla' difefa 

Mi preparo ò laferoo- 

Qui s'ode Jìrèpito ài trómbe , & armi 1 .- 
Auf. Mi qual fttepito d'armi ? 
foci da Jenna: Mora Paufan ia inora, 
ir. Preuien altri il mio colpo ? 
**uf- Mora Paufan ia mora f 
um. Andianne parte con Rfaw* 
ir. Parto anch'io , 
r*/ Retta in mali'hora . 
'auf.Che malfarà * 

SCENA XXfl. 

*rfonte\ Or Mondo con fotdati& ?o$uU 
armati* Befania» Erinda ,■ 

ri % /Ccirfete quell'empi© . 
tojf. V MifaluoòDei/ f*z*e\ 

Qrm\ 



48 ATTO 

Orm. Quefto tiran frenate. - 

Sri. Signor > Duce, fermate. ( b**nte< 

QrmX'àmato ben mi arrefta.Cr; EVn bel feci. 

Remora alle mie punte • • 
Eri.Qual improuifo moto 

Sparta hi fconuolta ? 
Cre.Tutto ò bella fapraK Orm: Mà non & tempo 
Di trattenerci.^. Andianne Brì O Fato rio 
•r- Rimanti ò cara . Cri^A dio . 
Pi* Preparano bella i dardi . 

Ch 1 Amore à tè donò. 
Solo di quelli armato 
Sicuro io vincerò, 
Mà fé cradel ritardi : 
Dal core, ch'hai piagalo 
Con i tuoi dolci f guardi . 
io prender li faprò . 
Preftami &c. 

SCENA XXIII. 

Brinda • 

CHe penfia'ma infelice 
Scpiùfptrar, fé più goder non lice,' 
De tuoi vaiti difegni 
Se naufraghi nel porto : 
SuentUrato mio cor, va, che Tei morto l 
Credere io più non voglio alla fperaOMt 
Quando penfai goder 
Il faretrato a re ter 

Condanna a fofpirar la mia coftanM 

Credere 5cc. 
Quando penfai gioir, 
Con più graue tnartir 
Rimiro del Dettili la ria fembianza » 

Credere 8cc. 

— -- - - — — ». — »_ >. _ 
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TERZO. 

SCÉMA PRIM A, 



Órmottdoco»itrup^tdi faldati.' 




- ■? 



I Marte pugnace > 
Non pHÌ qui ribdlrtbaV 
Ma- foie di pace * 
R itoli la trombi. 
Che dell'empio tirali fpestaia viti 
Speme ài gioite ad allegrezze inuita«« 



■ 

6r. 



SCENA 1 1, 

■ 

Creonte, [drena iÒrmende 




Rimondo. Or. IritifKb R è. Cr. Piombò' 
Nella reggf'a de'pbnti (fucilato-* 
Il moftfo dt resino?!- 
<!>w. E già* compita l'opra, e'] fier tiranno' 
O da^Sfwta portò lontano il piede , 
O che di propria m*n OK>rte fi diede .< 
( Ajr. Io morirà fe nou nri dà fui fede ]L 
Gr.H!or,chepenraIaPkria^Or. al re* io tran*' 
Metter Euntene >< he ad Eroe sì degno 
Si deMo ftetrro , e'Lxegno * 
. H PwSmÌK " C Cri 
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5© ATTO * 

Cf. A tè deftina il Ciel più uòbil pegno • . , 
Ortn. Solo ò Signor delio 
Rimedio al dolor mio. 
tdr* ( Di mè foifi Pacccfe il cieco Dio .) 

A chi d'ambi falu^ Ponor, la vi ta, a Creonte 
Come ben fai, d'ogni Ito premio èdegno. 
Cu. Pària ò sran Duce. Orm All'ardir imo con- 
Cre.( In dimandarmi Idrena, (dona. 
Che li dettino in fpofa ei mi preuiene,) l 
Suela i tuoi fenfi , e non celar tue pene* 
Orm Pertuomezoò Signor brama il mio core. 
Che ad Erinda mi annodi il Dio d'Amore . 
ìdr. { O fchernita mia fpeme. ìCre.Aà altre faci 
Ti deftinaua il Ciel, ma già, che brami 
D'Erinda 1 nodi,io delle noize intendo 
Eller il P*raninfo./^r. Anch'io prometto 
Adoprarmi a tuo prò.Cr. Nulla fi niega 
Se regio intercelìbreparla,epriega. 
Ti fanarà la piaga 

Lo ftral, cheti ferì. 
Non è femore Amor tiranno , 
E compenu vn lungo affanno 
Col piacer dùvn folo dì . 

Ti fanarà &c. 

SCENA III. 



SArai dunque di -Brinda/Or. Altro non brame. 
Wr.Efetifdeena?On Io voglio 

Terminar con la vta il mio cordoglio* 



/Wr.Così rifolui.^ Or. O in forte 

Haurc mia vita, ò pur farò di morte* 
Ur. E di colei, che igaota 

li 
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TERZO. si 

Ti adora, e che farà? 
Oj.Nonpoffòrfar pietà 4 ... 
Idr. Giache non vi è più fpeme almen ti prego $ 
j Che all'incognita amante ,j 
« Che per tè langue, e more 
1 Per vltimo Confucio 

Volgi tal'hor crudele vn guardo folo . 
O/w.Erindaè fo! mia cinefura, e polo • 
([ir* Pentito forfivn dì 

D'odiar chi t'adorò 
1 . Crudele io ti vedrò . 

( Seguir chi non ti brama 

; . E'pur gran vanità, . _ * 

E poi (degnar chi t'ama 
j E troppa crudeltà . 

J Mà fetù vuoi così 

Sperar più non fi può . 
Pentito &c. 

\ ' ' SCENA IV. 

Or mondo. 

* i 

OFfrir ad altro Nfume 
L'inccndiojchemi ftrugge ah nopofs%, 
S'Erindaèl'Idolmio 
Nel fuo bei foco io brugiarò coftante, 
Che non può cangiar fede vn vero amante J 
S*vn bel volto queft'alma ferì 
Altra beila non voglio adorar. 
Le catene, ch'Amore mi die 
Han ligata così la mia fè , 
Ch'altro oggetto non pollo bramar • 
S'vn bel volto . 
Tanto è bella chi pene mi dà . 

C x Che 
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^hepiu bcllatrouarciononsov. 
! er l'imago , che il cote inuaghì y i 
Per lo (Ir afriche il fieno mi aprì* 
Io collante la (Ò férbatò . 
Tanto Sii. 

Sgena v. 

» m 

Éùmene> Roftura, Siìandró .< 

'Aro ardor dell'alma mia 
Di gioir tempo pur è * 
Non potrà la forte ria 
tormentar P«ù la mia fè . 
Eumene , e che più tardi 
ImpatientéèSpaita 
Di mirarti nò fo° I io * 
tu'.Sinche viìiePaòfania io ciò non voglio.' 
iti. della #igia palude 

£i già l'onde varcò . Rof. Se cefle al Fato > 
Lo fcertro impugna.E«i».A]tuoconfiglio io 
Al Rè di Tebe intanto* ' (cedo. 
Vanne Silandro > e dilli ; 
Ch'amico qua! li fui tal anco fono f 
. É che da lui voglio «flfcr porto ia trono s 
4W. Ritorna fa fortuna 

À confolarcì vn dì • 
Dopo le procelle 
Di perfide ftelie 
lyacalnuapffariv 
p , Ritorni. 

ìum. E :ioi feguenoò ancora 

Le comuni allegrezze andianrieò' caraì 
Dell'anima a temprar le fiamma ardenti 
In quefti, che p. ouiam dolci momenti, 

A ptf- 
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-TERZO. W 

A pugna gradita 
Mi sfida iUuo fep, 
A dolce ferita 
Ridendo m'inuita 
Juo volto fereq • 
A pugna , 
■#£ A v ?2* battaglia n 
I Tu sfidi iJ mio cor> 

^ , Saette amoro fe „ 
. Tue labra di rofc 
Mi auueiitano qgn'pjc 
A vaga. 

Pclitiofa jiclli alberghi di 

Erijiida, 

SCENA VI. 

f <tu[ ani a tratte fl ito a* Rvftict* 

CAr,efogIiPi,ahnonpiùmic 
Se il Deftin me J'inuolò. 
In votd'kjro le vie 
Al mio volo il Ciel degnò, '] 
Poiché iti vn fol momento, (rehto, 
Sciolfe le .mie grandezze m fumo > ; 
A h i Paufaxi ia in fel ice , 
Ai-fin de gli aftri ai lumino/? oltraggi 
pi tua grandezza il Sole eccitila i raggi; 
E da tuiHche fpogfie 
Ofliifcaio il (bjgor dei regio ammanto/ . 
Per i mpetra r pietà t) tiì yòJgi il piede 

Pa chi tradita hai la beltà , la fede . 
Così vuol la miafortuna, 
Da^ Wtitento , e dalte gioie 
Naufraga» in mar di noie : 



SI ATTO 

Non hò più di goder fpetanza alcuna 
Così 8cc 
Ma ver quell'ombre amepe 

Drizza Er inda le piante. Io qui celato 
Vedrò l'ite feroaar dell'empio Fato,;?*?/* 

SCENA VII. 

Brinda con vn fnonatort , ftufam* 

in di frane : 

• 

QVidoue l'arte audace i 
Emula di Natura H 
Spofa a perpetue f ondi eterni fiori f j 
Vò dar trieguacol canto a miei delori « 
Se qui l'anima afflitta 

Fra le verdure il fuo fperar n*n perde j 
Benché ridotta è la fuafpeme al terde^ „ 
Hortó Sileno intanto 
Con fonore harmonic fiegui il mio canto .* 
Sileno /nona , € poi Erimda canta fif l libri « 

CANTATA. | 
Sù ie Sicane arene , 
" Doue fafto gigante ancora eftinto 
Contro il Ci el fulminante 
Ogn'or tramanda fuori 
Da ftie fauci di gel* armi di ardori : 
lidia, ch'incenerita 
Dall'incendio d'amor 1* anima hauea f 
Per sfogare il fuo duol così dicea# 
A tnor con la tua face 

Brugiato hai quello fen . „ ; 
Ma fe conforco, e pace 
Vuoi dare all'Alma mia # 
Smorza la fiamma ria 
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In braccio del mio ben . - 
Amor &c. 
• Amor con i tuoi ftrali 
Ferito hai quefto cor .. 

Ma refrigerio ai mali 
Porgendo ò cieco nume 

Dammi fri molli piume 
Rimedio a tonto ardor • 

Amor. 

Che fe nìeghia mè li baci 
Qui Paufam* rifili* informa di Echi 2 
pfMfi-Chéfc nieglu à mè tuoi baci 
Er, Del bell'Idolo , che adoro . 
faufJO bell'Idolo, che adoro. 
Ir. Senza fpeme io manco,io moro 

Senza fpeme. Pauf. lo manco,io moro • 
A i. Io manco, io moro . 
fr« Olà, chvqùì d'intorno — fiUu/t 

Haimonico feconda il cantar mio.P**/Io 
Ir. Voci d'Echo pur fono. P*n/.Nò. 
Ir. Di Paufania dolente 

Son forfefenfi ? Panf. SL 
•r:Màcome 

S'egli più non è rluoPau. E'viuo. 
Ir.Spofo,doue tu fei<P.Doue tù fei . 
\r. Se tjùt fei qui veloce a mè ti porta 
Per fuggir il rigor di forte ria. 

OH 1 ^ ono 9 e a te ne vengo anima mia • 
Méntre fMf*nifivuolfcoprirfi>fotrsuient 

Gwntt i$& Idren* « 

- 



Sfr .ATT- O : 

SC E N a ynt 

Creontcjdrèna > Brìnd* 9 Ptufmai* 

Àifpartc . 

ERinda. ^«f-Empio .dettino. ) Cr. lì JRè di 
Tebe 

Meflagiero.di gioie i te nevrene . 

£r/\ Gioie non puòfperar chi viueinpene. . 

fauf. (.Non imarrirti ò mio,cor) 

J^r. (Tinger «onuiene. ) 

£ri. E,chè brami-ò Signor? Cr.)Ah,,cheirafitto 
ftefto da.qué' bei lampi.) Di mondo iliuite 
Per tè lunga ftagione arde j e fofpira; 
-Ond'io ti prego ò bella, 
•ChedJiimeneolaface ' " 
L i doni nel tuo fen ri (toro s e pace^ 

i/ir. , Non rifiutar taUorte . 

> JU r t i r L ( Pen<te t* vn *U a ™ °ò mìa Tua, 

Er. Di.PauUnia mioipo{o 

Sinché ineertoi Pcgcrafe, 4h «on pófs'io 
Stringer i nodi altrui.. 

r > ( JleCpira jl cote . ) 

tCr. ( Più chela niro pn) m'impiaga Amore.. 
Già Paufania fpiro. Er. Pur qui d'intorno 

M; M «,. '«iì- i:.. v^; *Er.(óhimè,che<iiu'j? < ' 
.patucvdirfue ^J-)^ (ohimè>che di&/ 

«Cr. Gli accenti de! ìlrahno.'Olà mìei fidi 
Per queftepiante ombrofe 

Xeveltigia indagando - iì 
Di quelmoftroJiumSiSto> ' 
Cada CeAr% da v oflr»«a»/uenato . : 1 

-?>w/^Piv fuggirmi couicuBarbarofato-JF^ifl 



I 

k 



TU Z o. jj 

5 CENA IX. 

* — 

Creanti, JErinda, Idrtn** 

BEÌIa rifoluijfc Ce d'Or mondo forfi 
Sdegni accender , le tede , 
Eioaubo io ti fato di regia fede . 
Er. Di:qUaI}Rè/ Cre.iDi vn regnante f 

Che ti adoraxoftante . 
Idr. ( D'aaìor il raeflàggieroi fatta amante 
Eri. Più non voglio innamorarmi. 

Nè darpeneall^lma , alxor j 
Mi fpezzàr ,vò l'arco , c l'armi 
J>el tiranno Dio d'Amor , 
/ Più. 
;J^r-Cangìa^cangia le voglie • 

.Non fempre viueamantexorein doglie* 
Cr. Accogli di i ti brama?. 
JWrJSecondaiòifaòifenfi}Amachi t'amav 
Cr. Tu fola puoi faldar piaga reale.. 

/I^tPurctaOrmódo fia mio nullainixal^ì 
•O* Sarai Regina. Eri. Forfi 

Con il tempo cangiar potrò ^enfJcro.. 

/^r.tytmieper'fchetAoi^vireflò.da-.Tcro^ 
jCt* Amar, chi fol non ama 

Chi Palma inien non hi.. 
Se&tir non pnò li ftrali 
Delfio* che al tergo hi 
sCkipriiia è di beltà* 
Aroar&c. 



SCI 



s $ ATT© 

S C Ti N a x: 

♦ 

AMaErin<ìa,e-rammenta, 
Che Te al cri n che benigna offre la forte 
Non fi Geode la mano » 
Ratta fe'n fugge^'l pentimento è vano • 
Senz^amor non vi è diletto . 
Di fua face il dolce ardore 

-Vn prurito reca al core 

Di trouarfivn vago oggetto. 

Senz'amor &c. 

SCENA XI. 

J-rinds* 

» 

- - 

ERinda,eherifolui? 
S'amo,ePaufaniaviae 

Offendo la fua fè, ma s'egli ceflè 
al dtfupremo,egi'Himeneiricufo: 
Scherzo della fortuna in vn urtante >, 
Perdo il tropo real , fpofo 8c amante'* 
Dice al core vn non $ò che 
Spera , fpera, chTiaurai mercè . 
Fra le bt accia del tuo bene 
Finirai) gli affanni, e pene , 
Che Tiranno amor ti diè. 

Dice 8cc. 
L'allegrezza, & il contento 
Sarà meta dei tormento , 

CI* 
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T E R z o: 

Che prouato hà la tua fé . 

Dice &c 

"... 

Iioco per la coronatione; 
SCENA XIL 

9 

• 

Mlfero, ohimè che miro / In quefto loco » 
Ouedi forte immota 
Refi co'Imio valor l'iftabil rota , 
Altri vedrò nel foglio ? 
Nò , nò - Fri l'armi, el fatene 
Vadi à galla la morte - - Ahi , che ragion»* 
Sì, con la deftra irata 
Fràxeali ruuine 
Coronare della mia vita il fine 
Sù miei fpirti all'arnii,aH'armi. 

S tragiyincendi j, orrori,e*mof te» 
" Col mio braccio inuittoe foitp 
lofapròben vendicarmi* 

Su&c. 
Sù gli allori di fortuna 
Li ciprefli ineftaro . 

E farò 

Che farai? iafio, che penfi r 

Se così vuole il Ciel vinto dal duolo . 
Doue regnai voglio fpirar nel fuolo » 
A piedi di quel trono 
Dall'altrui piante oppreflò 
Chi li Rè calpeftò mora deprtflo • 
Sigitta À fitdi del trtn». 
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SCENA XI IL 

Crynondvcon Efarip JoUtti, cfuftth^ 

- 

lampo di contento 
Brillando in feo mi va; 
£ di cecche felice, 
Paffuto il rio.fonnento 
Qneft'anìma godrà . 
Già tor o* ittuitti firpi - ■ 

Alla Patria il fermo • " 
E del Jiraojio indegno 

Dalle ceneri eflinte , • * 

Sorge Fenice il fuo germano al foglio, 

Ch'abbattile© dal CÌel fempre.è l'orgoglio;. 
Ma per cinger d'aHoro il regio «ine 

(Giungono i f pofi , e in così lieto euento » 
pjnìbaui «armonie regni il contento 



SCENA XIV/ 

* * * * 

JLumrnc y ito/aura, Creante ,Er irida 0 
Jdrcna , Or me ndo , CMh » 
P anfaniti &C* 

fljf. £«w.rpOrna al Crdo il bel fereoo . 

X Dopo i nembi d i fortuna , 
ErV. Idr. Mànon tornea queftofeno i 

Di*nder fpéranxa alcuna • 
CrcRof EuS ci decina amica forte in tanto 

>aufa di rifo ati'barntfnia del 

pianto . ^ 

Or.Lc miepcnc ò Signor io ti rammento,** Cn% 
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C^.Delle mie preci or fcofgerai l'eneto. ad Q& 

Peti y che laureo diadema ad Eumeag 

Ponga fui degnociine , ; , 
■ %t D'Efmda ògrand'Eroe bramo la fède. (<té 
Xr/Cffrafcolto ò CieI>)0/\(Egli pfcr mè lachic- 
Più fortunato amante ' 

Deftmaf non li puote il Dio volante . 
Ói^.fDei^che rifoluera? )lir. (Sarà coftan ter } 
Er/.Signfor, finche fra villi. ( 

£* Paufania mio fpofo, altre catene 
% Comtf ftringer pofs'io* 
E**w.KgJLè già Smorto. Gii. E più che morto v 
. Fauf.(vhDio. 

Ér. E così dunque ? - E/< Erinda > io così voglio* 
Èri. A quell'alma dar legge i tuoi voleri 

Cr*. Felice fon Sperate o mici penìlcri . 

Cre. Sàvie ni i chi ti adori 

Bella , otfe il Ciel tutte le gratie aduna* 
^ Cangi fpofo ben* ì , tpà non fortuna . 
K< Sgombra mie geloffe forte opportuni 
Ór- Se per mèla chiederti aCréontt 
, A me dunque Signor Erinda cedi. 
Er.CoaièiCr^T 'inganni affé 

Tanta bellezza io vaglio ibi per mè . 
Ò>. Così m'inganni , e così tù cornpenfi 

Quant'òprat- . Cri. Frena amicor 

Di tue voci il tenore $ 

Errai , ina dell'errar n'ècaufa Amore J 

S'Erinda cangia amante 

Mutar vaga tù puoi mentre il Deftina 

Per cpnfolar tua peni 

T'offre pèr fpòù Idréria . { chiedi 

Orm. L'inuiro accetto./i/r. Altro il mio cor non! 
Or. Bella fei mia,/4/\Sempre ti amai coftante 

Sotto attutito vel.d'iguwta amanite ■. - - • ^ 
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feri. Io per fpofo ti accetto. R*. 0 „;_; nA 
Colmo dV>gnicomemo.E«. OIiet °2 ,OTn * 

Jdr. San lieta. Er.Son felice, Cr.Io fon contento • 
Eum . Hor non più fi ritardi (diamo. 
La reggia pompa,andianne al trono.Ro/*. An. 

SCENA VLTIMA. 

Eumene iPaufania , detti . 

Mentre Eumène v* per f altre *l trono,veXe fm 

funi* dijtefa. 

C He veggio /Olà, chifel 
Diftefo a piè dei trono/ 
Orm.QhcmnCiPauf.yn nulla io fono l 
Ea.Sorgi dal faulo.Psqf: Nò. Etf.Sorgi ti dice < 
• P^/-Lafcia y chcc]uìproftrato 
Finifca i dì fe così vuole il Fato # 
Cr*.Obedifci il tuo Rè. ^/Ritardi ancora / 1 
Non po/To. Con vn legno 
Alzar io ti farò villano indegno.' 

ErAHuomo leuati $6. Pauf Scìgo a tal voce / 

Se qual huottìo mortale ; 

Alle grandezze evinto * 

Piò non fon quel, che fui Da me imparate 

Voi, *he al trono poggiate f . 

Come forte qua giù muta vicende . 

Se daRè trionfante 

Ad vn ceùnd.del Cielo , io di repente 
So fatalma,fon óbra, vn fumo,vn niéte.JrfcefU 

Rof. Efctticbf veggio ?Q^Che rimiro? 

Er«. Viuo ancora tù fei ? Cre. Larua molefla . 
Gii. Se non mi falua il pie perdo la tetta, ; 



- 
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TERZO. $i 

%um. Germano afcendi al trono . 

Faiéf. No > nò; Regna felice altro il mio egre 
Date Signor non chiede, 
Che d'Ennda la fede . 
Zum. Sia tua come fu fempre. Cr.Io volentieri 
Ti cedo al proprio fpofo.Eri. Io nel mio feuo 
Ti accoglio amalo Rè.Pauf.Le voftre pompe 
Non turbi già l'inafpettato eueato $ 
Ch'io fol deJl'idol mio fono contento . 
Er. Speri al fine goder m'alma amante . 

Non fon crudeli 
Per tempre i Cieli , 
E vince la fortuna va cor collante 2 
Speri Sce* 



// Fine del Terzò > & vi timo Atti* 
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